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I tagli mai fatti: ogni giorno una società pubblica in più. Lo studio Ires-Cgil: sono quasi 9mila, 5mila
nate solo tra il 2000 e il 2014. Gli enti locali assumono beffando le leggi. Record in Val d’Aosta con
una partecipata ogni 1.929 cittadini. E una su 5 è inattiva di Sergio Rizzo

 La società delle Terme di Salsomaggiore è in rosso dal 2008
 La pioggia delle società pubbliche, indifferente al clima politico e ai rovesci dell’economia, non si è mai
fermata. Una al giorno, ne è nata. Per anni e anni, fino ad allagare Regioni, Province, Comuni. La
fotografia scattata dalla Cgil con il suo centro studi Ires in un approfondito studio di 60 pagine, ci consegna
oggi un’immagine mostruosa. Uno scenario popolato da 8.893 società partecipate dalle pubbliche finanze e
cresciute a un ritmo impressionante: circa 5mila nel solo periodo compreso fra il 2000 e il 2014, fino a
raggiungere uno spettacolare rapporto di una ogni 6.821 abitanti. Con i suoi amministratori, i suoi revisori,
i suoi dirigenti: spesso soltanto quelli. E punte inarrivabili. Come nel Trentino Alto Adige, dove si sono
contate 498 scatole societarie create con i soldi dei contribuenti. Ovvero, una ogni 2.126 residenti. Ma
ancor più in Valle D’Aosta, la Regione più piccola d’Italia che detiene il record di società pubbliche in
rapporto ai propri residenti. Una per ogni 1.929 valdostani.

 La riforma delle autonomie La Cgil dice che l’inondazione è cominciata negli anni Novanta con la riforma
delle autonomie locali. Da lì è partita la febbre che sempre più rapidamente ha contagiato gli enti locali,
con la scusa di rendere più efficienti i servizi pubblici vestendoli con un abito privatistico. Ma è dal
decennio successivo che il termometro ha preso a salire senza più controllo, complici i vari blocchi delle
assunzioni di personale pubblico. E grazie pure ad alcune mosse legislative a dir poco discutibili, come la
famosa riforma del titolo V della Costituzione voluta da un centrosinistra all’inseguimento forsennato della
Lega Nord, che ha ampliato a dismisura le prerogative della politica locale alimentandone le tentazioni più
inconfessabili.

 Le poltrone ai trombati Le società pubbliche sono così diventate un comodo strumento per aggirare i
divieti a gonfiare gli organici delle amministrazioni, per giunta senza dover fare i concorsi: con il risultato
che oggi il numero dei loro dipendenti ha raggiunto 783.974 unità, più degli abitanti di Bologna e Firenze
messi insieme. Non soltanto. Soprattutto questo sistema ha consentito di dare una poltrona a politici
trombati o in pensione, onorare impegni elettorali, garantire segretaria e auto di servizio agli amici.
Qualche anno fa la Corte dei conti ha stimato in 38 mila il numero delle figure apicali in quelle società.
Talvolta in proporzione perfino superiore a quello degli stessi dipendenti. Questo spiega perché risultano
inattive ben 1.663 delle 8.893 società partecipate. Il 18,7 per cento di scatole vuote. Con vette in Molise
(31 per cento), Calabria (38 per cento) e Sicilia, dove si supera il 40 per cento. Persino in Trentino Alto-
Adige è inattiva una su dieci.

 Per non parlare di quante, pur apparendo formalmente attive, non hanno neppure un dipendente. Sono
1.214 di cui, precisa il documento, 1.136 partecipate esclusivamente dagli enti locali, con una
concentrazione nelle Regioni a guida leghista, quali Veneto (106) e Lombardia (136), ma anche in quelle
considerate tradizionalmente rosse come Toscana (114) ed Emilia Romagna (122). Ce ne sono poi 274 con
più amministratori che dipendenti, 234 che nei quattro anni compresi fra il 2011 me il 2014 hanno chiuso i
conti in perdita e 1.369 che hanno un fatturato inferiore a 500 milioni.
 La proliferazione del fenomeno. La giungla ha tratti geografici assai variegati, capaci anche di sovvertire
alcuni luoghi comuni. Per esempio, non è affatto vero che la densità di società sia maggiore al Sud, come
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la qualità di certe amministrazioni lascerebbe immaginare: in Campania se ne trova una ogni 14.554
abitanti, il valore minimo in assoluto. Circa metà rispetto alla Lombardia, dove è possibile contarne una
ogni 7.419 residenti. Va detto che neppure la crisi, né i vari provvedimenti presi a partire dal 2007 e tesi a
scoraggiare la proliferazione di questo fenomeno l’hanno potuta frenare. Perché se è vero, come argomenta
la Cgil in questo dettagliato dossier, che fra le società non attive bisogna considerare le 828 congelate o
messe in liquidazione a partire dal 2010, è anche vero che da quell’anno e fino a tutto il 2014 ne sono state
costituite 1.173 nuove di zecca. E il ritmo delle nascite si è appena rallentato.

 Eppure è da molti anni che nella normativa i governi di turno cercano di infilare qualche pillola
avvelenata. La quale subisce però sempre il medesimo destino, quello di venire immediatamente
sterilizzata. Le ragioni sono facilmente intuibili. La politica locale rischia di dover rinunciare a muovere
potenti leve clientelari. Pratica, ahinoi, assai diffusa. Qualche anno fa si scoprì che presso i gruppi politici
del consiglio regionale della Campania erano distaccati 150 dipendenti di società pubbliche. Pagati dai
contribuenti ma al servizio di partiti e loro capicorrente.

 La mancata spending review Come stupirsi, allora, del fatto che qualunque tentativo di cambiare finisca
nelle sabbie mobili? La legge 190 del dicembre 2014 prevedeva che gli enti locali predisponessero piani di
razionalizzazione delle partecipate entro il marzo dell’anno seguente: ebbene, la Corte dei conti ha rilevato
che due mesi dopo quella scadenza soltanto 3.570 soggetti sugli 8.186 interessati dalla disposizione
l’avevano osservata. Quanto agli affondi della spending review, il processo di revisione della spesa
pubblica avviato formalmente ormai da tempo, sono rimasti del tutto inefficaci. A questo proposito bisogna
ricordare che l’ex commissario Carlo Cottarelli nel suo rapporto presentato all’inizio del 2014 aveva
stimato in 2 miliardi l’anno i possibili risparmi derivanti dal disboscamento di tale giungla. Auspicando
una strage: il numero delle partecipate si sarebbe dovuto ridurre a non più di mille.

 Né minori difficoltà ha avuto la riforma di Marianna Madia, ideata per mettere in funzione finalmente una
tagliola efficace. Ma prima si è incagliata alla Corte Costituzionale, quindi è finita nel tritacarne di una
estenuante trattativa fra governo e poteri locali. Mentre i sindacati l’aspettano al varco insieme alle regole
per la mobilità del personale. Un’altra rogna in vista della partita che si apre a settembre, quando vedremo
se ancora una volta la realtà avrà più forza della legge. Dopo almeno dieci anni di indecente melina.

 Il miraggio del Ponte sullo Stretto Avendo ben chiaro un particolare non indifferente, che se pure tutto
dovesse andare per il verso giusto mettere mano al taglio delle società partecipate sarà un’opera immane.
La durata delle liquidazioni nel nostro Paese, da questo punto di vista, parla chiaro. Le procedure possono
durare decenni, e anche quando è la legge a fissare i paletti, quelli servono davvero a poco o nulla. Valga
per tutti l’esempio della società pubblica Stretto di Messina, controllata dall’Anas, che avrebbe dovuto
gestire la realizzazione del ponte fra Scilla e Cariddi opera miseramente archiviata da un lustro. Il governo
di Enrico Letta aveva fissato il 15 aprile 2013, per la sua liquidazione affidata all’ex capo di gabinetto di
Giulio Tremonti, Vincenzo Fortunato, il limite massimo di un anno. Di anni ne sono passati invece già più
di quattro e siamo ancora a carissimo amico. Con il conto già arrivato a 13 milioni.
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